
Aumenta la disuguaglianza sociale 
Come rimuoverla? 

 
Secondo un recente studio sui salari presentato dalla Fisac-Cgil, il 47% della ricchezza 

nazionale è nelle mani del 10% delle famiglie. Il resto (il 53%) è suddiviso tra il rimanente 90% dei 
nuclei familiari. 

Nel 2012 il rapporto fra il salario medio di un lavoratore dipendente e la retribuzione di un 
manager è stato di 1 a 64 nel settore del credito, e di 1 a 163 nel resto del campo economico. Nel 
1970 tale rapporto era di 1 a 20. 

L'impoverimento relativo ed assoluto dei proletari è sempre più evidente. La parte che spetta 
agli operai e agli altri lavoratori sfruttati nella società capitalistica è sempre più piccola, poiché in 
modo sempre più rapido si arricchiscono i capitalisti, i miliardari.  

Concentrazione ad un polo della società di ricchezze immense, del lusso, del parassitismo, degli 
sprechi, mentre all’altro polo si intensificano sempre più lo sfruttamento e l’oppressione, aumenta la 
miseria e la fame dei produttori di tutta la ricchezza. 

La forbice della disuguaglianza sociale negli ultimi anni si è allargata come conseguenza della 
profonda crisi capitalistica e della applicazione delle ricette volte ad abbassare i salari, a tagliare la 
spesa pubblica per salvare profitti, interessi e rendite. 

Lo Stato borghese invece di “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana” (art. 3 della Costituzione) ne ha creati di nuovi e sempre più alti. 

Questa realtà  conferma la teoria marxista della tendenza all'immiserimento degli sfruttati dal 
capitale, e di conseguenza dell’accentuazione degli antagonismi di classe fra il proletariato e le 
masse popolari da un lato e la borghesia dall’altro. 

I fatti si sono incaricati di seppellire la tesi riformista e socialdemocratica della redistribuzione 
della ricchezza.  

Come spiegava Marx la necessaria lotta quotidiana che il proletariato conduce sul piano 
rivendicativo per la difesa delle sue fondamentali condizioni di vita e di lavoro applica soltanto dei 
palliativi, ma non cura la malattia.  

Ecco perché gli sfruttati devono scrivere sulla loro bandiera la parola d’ordine rivoluzionaria 
"soppressione del sistema del lavoro salariato", cioè rivoluzione proletaria, espropriazione dei 
capitalisti, demolizione del loro apparato statale, costruzione del socialismo.   

Solo così si potrà mettere fine all’arricchimento dei parassiti borghesi ed all’impoverimento 
delle masse lavoratrici. 

Di qui la necessità vitale di costruire il Partito comunista del proletariato d’Italia.  
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